
alla  novella, colla solita tecn ica delle m orali fiabesche, si dica 
che il m aestro  sta divorziando dalla  m oglie, perchè questa non 
regge ai suoi m altrattam enti, la tendenziosità  dell’autore non 
riesce a trionfare del lettore e d  il m aestro  non appare  sì nero 
com e è stato  annerito . A lla fine quali sono i suoi torti reali? (I)
Il non  essere stato- in chiesa, l ’avere schivata la com pagnia del 
p re te , l ’aver consigliato il fabbro! grondante sudore di non 
esporsi a ll’aria, l ’aver sgridato un contadino perchè batteva 
sp ie ta tam ente  un paio  di buoi a ttaccati ad  u n  carro, l ’aver in
fine consigliato l’uso di un ara tro  m oderno  che sciaguratam ente 
si spezzò alla prim a prova. C om e si vede, se p e r « colpa » devo
no  passare  tali atti, essa è b en  « parva  cu lpa », chè il fallo, se 
m ai, consiste nella form a, ne ll’apparenza, non mai nella sostan
za, nelle intenzioni. E l ’an tipa tia  che l’au tore  vorrebbe insi
nuarci verso- di lui si traduce in tacita sim patia, in com passione 
alm eno. 1 suoi « torti » insom m a non ci indignano. E  se con 
M aria si fosse com portato- m eglio, add irittu ra  sarebbe riuscito 
un personaggio  sim patico.

N on ci va a genio n eppu re  che l ’au tore si occupi tan to  più- 
dei p re te  che del m aestro. E ’ vero, sì, il p re te  è il suo p re
diletto , la figura in cui egli trasfonde la p ropria  anim a e ir* cui 
incarna tu tti i p ropri ideali; com ’è vero  che il m aestro  invece 
non  è nelle sue grazie e sta lì di necessità . Mia troppa è l ’a t
tenzione , m ateria lm en te  lo spazio, le pag ine che si dedicano al 
p re te  e nulla è 1’« ospitalità » che si offre al m aestro. In conclu
sione p re te  e  m aestro  sono egualm ente i due poli della tram a, 
in iscena, presen ti, cozzanti fra loro; i due poli su  cui s’im per
n ia  l ’azione. Un p o ’ d ’equilibrio  nel loro tra ttam en to  ci sa
reb be  p u r  voluto! Siffatta m ancanza fa pensare  ad un d ifetto  
organico della novella. Milivo-j Srepel crede che l ’abbozzo  della 
novella d eb b a  essere sta to  d iverso  dalla sua attuazione e che 
assiem e al p re te  ci debba essere stato ancora un personaggio

(i) Cfr ,  J. S k e r l i c , op. c i t .  57.
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